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LA REDAZIONE

Tutti i nomi
dei protagonisti

PISA

Siete mai stati a teatro? Avete mai
visto uno spettacolo? Non possia-
mo mostrarvi un evento ma possia-
mo sicuramente portarvi all’inter-
no del teatro Verdi di Pisa, il teatro
della nostra città, dove anche noi,
alunni dell’Istituto Arcivescovile S.
Caterina, siamo andati. Si va in sce-
na! Torniamo indietro al 12 novem-
bre 1867 quando il Regio Teatro
Nuovo, così si chiamava inizial-
mente, venne inaugurato con la
rappresentazione del “Guglielmo
Tell” di Gioacchino Rossini. Nel
1903 il teatro fu intitolato a Giusep-
pe Verdi, vissuto dal 1813 al 1901.
Cosa c’era prima nel luogo che og-
gi ospita questo edificio magnifi-
co? C’era un’area degradata e po-
vera; i cittadini e l’amministrazio-
ne comunale volevano riqualifica-
re questa zona, realizzandoci un
nuovo teatro, benché a Pisa ci fos-
sero già sette teatri, che però era-
no utilizzati come salotti letterari e
luoghi di riunione. Il teatro era in-
fatti un luogo di ritrovo sociale, co-
me le piazze. Si diceva spesso: «Ci
si vede a teatro». Il più famoso era
il teatro Rossi, vicino a piazza Dan-
te, frequentato dalla nobiltà. C’era
il teatro Politeama, dove è adesso
il palazzo dei congressi, ma è anda-
to distrutto durante la guerra.
C’era l’arena Federighi, dove è ora
lo stadio. Altro teatro era il Redini,
dietro la pizzeria “Le scuderie”,
ma è caduto in disuso. In piazza
Carrara c’era il famoso palazzo tea-
tro Mazzarosa, famiglia importan-
te di Pisa, a cui si deve l’idea della
luminara. Molti nobili ricchi aveva-

no piccoli teatri in casa. Quanto al
teatro Verdi, molti i progetti, mai
però andati in porto, finché fu scel-
to il progetto dell’architetto An-
drea Scala.La creazione di questo
teatro è dovuta all’opera e all’impe-
gno di Ranieri Simonelli, al cui ri-
cordo e ringraziamento nel 1915 il
popolo di Pisa ha posto una lapi-
de, oltre a intitolare un pezzo del
Lungarno, quello che porta alla Cit-
tadella. Simonelli creò una giunta
composta da importanti personag-
gi della città di Pisa, per raccoglie-
re i fondi necessari alla costruzio-
ne del nuovo teatro. Questi 45 si-
gnori raccolsero circa 400.000 li-
re e costituirono la società anoni-
ma “Per spettacoli notturni”. Ognu-
no di loro divenne azionista e pro-
prietario di un palco. I lavori di edi-
ficazione iniziarono nel 1865, utiliz-

zando 3621 pali di pino per le fon-
dazioni. Insomma, il teatro di Pisa
è simile alle costruzioni fatte nella
laguna di Venezia.
Quest’anno ricorrono 160 anni
dalla posa della prima pietra del
teatro Verdi di Pisa. Fu realizzato
un loggiato all’esterno del teatro,
per raccogliere e riparare i signori
che arrivavano con carrozze e ca-
valli, per poi essere annunciati al
loro ingresso in teatro. L’ingresso
era il foyer, cioè il luogo in cui i si-
gnori erano accolti per essere ac-
compagnati nella platea o nei pal-
chi per assistere alla rappresenta-
zione. C’era la sala dei concerti al
piano nobile e il palco reale con il
terrazzino riservato al re. C’era an-
che una sala da ballo e lateralmen-
te delle sale da gioco. Il teatro ha
quattro ordini di palchi, 24 palchi
per ordine, per complessivi 96. Il
loggione è l’ultimo ordine e costa-
va pochissimo, perché il più distan-
te rispetto al palco. Oggi i biglietti
del loggione sono pochi in vendita
a metà mese. I loggionisti sono
amanti della musica e soprattutto
dell’opera lirica, che si sente mol-
to bene nonostante la distanza, a
differenza della prosa, in cui è più
facile perdere una battuta. La vol-
ta è affrescata, è autoportante ed
è stata progettata dal Simonelli.
La “barcaccia” è il palco “1” di pri-
mo ordine, subito sopra l’orche-
stra ed era il più ambito, perché i
nobili amavano farsi vedere e sfog-
giare i propri abiti. I palchi erano
oggetto di compravendita e poi il
proprietario poteva subaffittarli.
In platea ci andava il popolo. Ma
come possiamo sapere tutte que-
ste informazioni? Grazie a un im-
portante archivio del teatro.

Nell’archivio c’è un libro di azio-
nisti scritto a mano, con riportate
le tasse pagate e le varie voci con
le bollette. Della vita dei palchi ab-
biamo testimonianze in alcune let-
tere ritrovate in archivio. Si rac-
conta di veglioni e feste, come il
«veglione della pagoda»; i proprie-
tari dei palchi li abbellivano e face-
vano a gara a chi lo rendeva più
elegante, bello e a tema. Ai pro-
prietari dei palchi veniva data la
chiave, come se fosse la loro abi-
tazione. In una di queste lettere si
parla della famiglia Roncioni, che
aveva il palco n. 12, quello che
adesso è riservato al sindaco ed è
in posizione centrale. Un giorno i
Roncioni, mentre assistevano
all’«Aida» di Verdi, sentirono apri-
re la porta del loro palco, benché

l’avessero chiusa a chiave. Era il
custode, che aveva un apparta-
mento in cima al loggione ed ave-
va la responsabilità di tutto il tea-
tro e una copia delle chiavi di tutti
i palchi. Insieme al custode entra-
rono due signori di Lucca, che
avevano acquistato dal custode
la possibilità di occupare il palco
della famiglia Roncioni per sessan-
ta lire. Purtroppo, il custode infe-
dele si era sbagliato e il palco non
era quella sera libero. I Roncioni
denunciarono l’accaduto. Dalle
lettere in archivio risulta che alcu-
ni custodi sono stati accusati di

aver rubato nei palchi, ove i nobili
potevano lasciare propri oggetti,
essendone i proprietari. L’archi-
vio è una fonte storica, che ci rac-
conta come eravamo. Nell’archi-
vio ci sono le locandine della “Tra-
viata” di Giuseppe Verdi, con tut-
te le informazioni dell’opera. Ci so-
no statue, mezzi busti e costumi
di Titta Ruffo, un baritono e can-
tante pisano di fama internaziona-
le. Giacomo Puccini ha trovato il
proprio destino nel teatro di Pisa:
studiava musica e nel 1876 venne
al Nuovo Teatro Regio ad ascolta-
re l’Aida, per poi tornare a casa a

Lucca. Nell’archivio ci sono poi
lettere che riguardano Pietro Ma-
scagni, un compositore livornese
di fine Ottocento, quando andò a
Milano a studiare al conservato-
rio. Scrisse la “Cavalleria rustica-
na”. Nell’archivio è custodita una
lettera di Mascagni, nella quale il
compositore chiede alla direzio-
ne del teatro di mettere un cartel-
lo dove si dice di non chiedere au-
tografi a Mascagni, perché non è
cosa a lui gradita. La cancellata di
oggi non è quella originale, per-
ché, essendo di ferro, fu utilizzata
per fare armi durante la guerra.
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